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disagio metropolitano

Ai confini della città vivibile
tra i precari della società aperta

.............................................................................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

Intervista a Salvatore Bonadonna, assessore
all’Urbanistica e Casa della Regione Lazio
«Una realtà chiusa per tutti: cittadini e immigrati»

R o m a

«I l panorama offerto dalla
nostra società, particolar-
mente dalla società serrata

nelle grandi concentrazioni urba-
ne,èperaltrodistruttivoedesolan-
te. Una sofferenza imposta, ingiu-
sta, sproporzionata, infeconda e
distruttiva si diffonde in modo ca-
suale nel tessuto sociale con una
tragicaricadutasullastessastabili-
tà dei soggetti viventi. La regione
più infettadaquestomorboèpale-
semente la città». Sono le parole
con cui il sociologo Giovanni
Franzoniha aperto le sueriflessio-
nisuquel“disagiometropolitano”
che è stato al centro di un recente
convegno promosso a Roma dal-
l’Assessorato all’Urbanistica e alla
Casa della Regione Lazio. Un ten-
tativo di illuminare le zone grigie
della capitale, per scoprire chi le
vivee inquali condizioni,perdefi-
nire interventi che escanodalla lo-
gica dell’emergenza o della sem-
pliceassistenza.“Ècomeseminare
granelli”: è questa l’espressione
cheusaSalvatoreBonadonna, l’as-
sessore all’Urbanistica e alla Casa
del Lazio, per definire lo stato d’a-
nimo di tanti amministratori di
fronte a problemi che sembrano
non avere soluzione: immigrati,
nomadi, giovani emarginati, an-
ziani poveri e soli, famiglie senza
tetto, periferie degradate e insicu-
re,...

«Unelencochepotrebbedurare
all’infinito - aggiunge Salvatore
Bonadonna-echepuòrendereon-
nicomprensivaenebulosalastessa
definizione di disagio metropoli-
tano. Con il rischio di finire con
l’individuarlo prevalentemente
comeunaquestionediordinepub-
blico: e allora si chiedonopiùvigi-
li, più forze dell’ordine, più espul-
sioni, in sostanza più repressione.
Mentre dovremmo innazitutto
chiederci che tipo di società si va
formando nelle nostre città e che
cosa crea il disagio. Siamo passati
da una società in qualche modo
strutturata e controllabile ad una
societàcheviveunaprofondacon-
traddizione:èassolutamenteaper-
ta dal punto di vista dei mercati ed
della circolazione dei capitali, ma
appare gravemente inadeguatanel
garantire un’analoga libertà di
movimento alle persone. Questo
processo di globalizzazione dell’e-
conomiaproduceeffetti cheporta-
no ad un abbassamento progressi-
vodelle sogliedigaranziaeditute-
la, e quindi determina una preca-
rizzazione, che non connota solo
più lacondizionematerialemaan-
che quella esistenziale delle perso-
ne.»

Qual è il punto centrale di questa
trasformazione?

«Negli ultimi venti anni è venuta
via via scemando quella condizio-
ne di certezza nell’investire sul
proprio futuro che era caratteristi-
ca delle generazioni precedenti:
alloraper tutti,di famigliaborghe-
se od operaia, c’era davanti una
prospettiva di stabilizzazione nel
lavoro: fatta di un periodo di ap-
prendistato, diprevedibili eprevi-
ste difficoltà iniziali, ma alla fine
c’era sempre uno sbocco che con-
sentiva a ciascuno di costruire un
proprio progetto di vita. Oggi pre-
vale l’insicurezza, anche per i gio-
vanidelcetomediochenonhanno
più la prospettiva di poter conti-
nuare nella condizione famigliare
paterna.Sesonofortunatigliviene
proposto un part time, un contrat-
to di formazione e lavoro o l’agen-
zia interinale; una condizione in-
sommacheconsentediguardareal
massimo ai prossimi tre mesi o
trenta giorni, e che impedisce di
progettare il proprio inserimento
sociale. Se trasferiamo questa con-
dizionedi insicurezza, cosìdiffusa
nel ceto medio, nella fasce più de-
boli della popolazione, la condi-
zione di disagio cresce vertigino-
samente. E siccome i modelli cul-
turali che vengono proposti sono
comunquemodelli diconsumo,di
accesso a un mercato che virtual-
mente è aperto a tutti ma sostan-
zialmente è impedito alla grande
maggioranza, può scattare allora il
meccanismo della devianza edella
microcriminalità giovanile. So-
prattutto la società si mette sulla
difensiva e va alla ricerca del “ne-
mico” che mette in discussione le
sue certezzesvanite.Espesso ilne-
mico è il diverso, l’immigrato che
ruba il posto di lavoro al figlio, il
nomade che succhia denaro pub-
blico,ecc.Risorgonoifantasmidel
razzismo e della xenofobia: il ri-
sultato è una maggiore chiusura
con città diventano sempre meno
accoglienti.»

Quali strumenti ci sono per arre-
stare il dilagare di questi processi
didisgregazione?

«Un grande lavoro culturale sor-
rettodapoliticheattive.Dellavoro
innanzitutto, superando le forme
attuali di precariato. Non si tratta
dicontrastaretutte le formedelco-
siddetto lavoroatipico(chepuòes-
sereunasceltaenonsoloun’impo-
sizione), ma di organizzare forme
specifichedi tutela. Seunaragazza
lavora in un supermercato con un
contrattoordinariopuòpensaredi
sposarsi, ma l’amica che le lavora
accanto con un contratto trime-
strale non penserà mai ad una sta-
bilizzazione della propria condi-
zione. Occorre allora fare una ri-
forma dello stato sociale che sia in
grado di dare alle due ragazze ana-
loghe garanzie di diritti comuni.
Altrimenti si alimenta solo lostato
diinsicurezza.

E sul piano dell’organizzazione
dellasocietà?

«Dobbiamo sapere che stiamo an-
dandoversounasocietàmultietni-
ca edessere consapevoli che siamo
di fronte ad un fenomeno inarre-

stabile, che ci chiede di riorganiz-
zare le nostre città sul valore del-
l’accoglienza. Un’accoglienza fat-
ta adesempiodiunsistemasanita-
rio nazionale in grado di far fronte
a tutta la domanda di sanità che
viene dal mondo dell’immigrazio-
ne. Forme di specializzazione nel-
lemalattie tropicali, o in quelle in-
dotte dal rapporto dell’immigrato
con la civiltà occidentale indu-
strializzata, devono diventare mo-
dalità ordinarie del funzionamen-
to del nostro sistema sanitario na-
zionaleenonbattagliedigruppidi
medici sempre inguerraper strap-
pare gli spazi necessari per fornire
un servizio che è divenuto indi-
spensabile.»

Il fronte della casa resta ancora
unodeipiùespsti...

«Nelle grandi metropoli viviamo
una situazione drammatica che ri-
chiede programmi straordinari:
dobbiamo dare casa a migliaia di
senza tetto, e ci sono ormai decine
di migliaia di nuclei famigliari di
immigrati che hanno bisogno di
un alloggio. La dimensione in cui
collocare i nuovi piani di edilizia

residenziale pubblica non deve
più guardare solo al censimento
dell’anagrafe comunale, ma a un
censimento allargato del fabbiso-
gno, che tenga conto dei senza tet-
to,dichivieneespulsodalmercato
abitativo perché non può pagare i
canoni, di chi vive in condizioni
abitative al limite della dignità
umana. I dati di Roma sono im-
pressionanti: abbiamo 16.000
sfratti esecutivi e 40.000 pronun-
ciati. Tutto ciò produce una solle-
citazione impressionante, a cuibi-
sogna dare risposte articolate. La
Regione, ad esempio, ha imposta-
tounpianodicostruzionediallog-
gidacedereinaffittoacanonecon-
venzionato, che mediamente si
colloca intorno al 50% del canone
di mercato: 2 stanze più servizi a
400-500.000 mila lire contro il mi-
lionee300.000.»

Epoicisonogliimmigrati.
«Vengonodanoiportandoculture
diversissime tra di loro, e tendono
ad aggregarsi per etnie e anche per
religione.Dobbiamo favorireque-
stoprocessopercuiinteriquartieri
diventano il quartiere arabo oafri-

cano? O invece determinare una
condizione di accoglienza per cui
un arabo musulmano o un cinese
buddista possano inserirsi in un
condominio normale insieme agli
italiani. Le parti più degradate del
centro storico di Roma, ad esem-
pio, sono diventate oggettivamen-
te laprimaoccasionedi rifugioper
gli immigrati. In quelle case che i
proprietari non vogliono più abi-
tare perché umidi, con servizi pre-
cari e senza le abituali comodità,
vanno a vivere gli immigrati in
condizioni assolutamente subu-
mane.Predisporrestrutturedipri-
ma accoglienza, dei veri e propri
ostelli dell’immigrato dovrebbe
essereunfattoordinario: strutture
doveportare lepropriecose, trova-
re un letto, alcuni servizi essenzia-
li, in modo di non avere un impat-
torepulsivoconlacittà.»

Il problema dei nomadi a Roma
sembra particolarmente acuto.
Come è possibile intervenire sen-
zacreareulterirorilacerazioni?

«Nell’immaginario collettivo ino-
madi rappresentano il massimo di
identificazione del nemico: ruba-

no, non lavorano, sono sporchi,
ecc. Quando semplicemente pen-
siamoditrasferirli incampiattrez-
zati nei quartieri, la reazione della
gente, nel migliore dei casi, è di
dirci che lì hanno già tanti guai e
non ne vogliono altri. Sono forme
di razzismo alimentate dal fatto
che le condizioni in cui vivono so-
no di profonda incertezza e preca-
rietà. L’intervento allora deve es-
sere di altro tipo. Come Regione
abbiamo investito 6000 miliardi
circa per ristrutturare e rendere in
qualchemodocivili interiquartie-
ridicasepopolaridiproprieàdello
IacpodelComunediRoma.Dopo
gli interventi di risanamento e bo-
nifica, sipotràallorapassareall’in-
sediamento di campi nomadi at-
trezzati senza suscitare situazioni
di rigetto. Stiamo facendo un’e-
sperienza molto travagliata e mol-
to bella nel quartiere di via Gorda-
ni a Centocelle. Utilizzando una
quotadei finanziamentidiedilizia
residenziale pubblica per le cate-
gorie speciali (e di queste fanno
parte anche i nomadi), abbiamo
stanziato 12 miliardi (lo 0,70% dei
finanziamenti di edilizia residen-
ziale pubblica) per realizzare, su
un’area già occupata da un campo
nomadi, un villaggio per la comu-
nità di Rom-Rudari che è insedia-
ta nella zona da quasi 15 anni ed è
diventata praticamente stanziale.
Si tratta di 48 casette a schiera rac-
colte attorno a dei cortili, realizza-
te secondotipologie insediativeri-
spettose della tradizione zingara,
utilizzando materiali ecocompati-
bili, verificando i costi di realizza-
zione in base agli standard dell’e-
dilizia residenzialepubblica.Que-
stoprogettoè statoperò inserito in
un piano di riqualificazione del-
l’interoquartiere,cheprevedepar-
cheggi,unparcopubblicodi4etta-
ri al confinecon ilgrandeparcoar-
cheologico di Centocelle, la riqua-
lificazione di tutte le case Iacp di
Tor de‘ Schiavi, particolarmente
degradate. Il villaggio dei nomadi
diventa allora un pezzo dell’inter-
vento di risanamento dell’intero
quartiere. Con questo tipo di stra-
tegia vogliamo dimostrare che si
può operare nei quartieri degrada-
tiattraversostrutturediaccoglien-
za edi inserimentochenoncreano
conflitti, ma determinano una
condizione di vivibilità per tutti.
L’idea base è che attrezzare una
città che sia vivibile per quelli che
la abitano tutti i giorni, significa
creareunacittà capace di accoglie-
re chi vi viene da immigrato, che
non sarà più visto come qualcuno
che arriva a portarci via le nostre
cose. Quello che non si può piùdi-
re, quando si parla di nomadi, im-
migratio senzacasa, èchesiamodi
fronteadelleemergenze.Altroche
emergenze, sono il frutto di un
modello che, insieme a tanta ric-
chezza per pochi e a tanto relativo
benessere per altri, produce anche
l’allargamento delle aree di pover-
tà.Per troppianniabbiamoficcato
sotto il tappeto le “marginalità”
che intanto ci crescevano accanto.
Ora che escono da tutte le parti,
siamochiamati a rivederegli spazi
e il sensostessodelviverenelleno-
strecittà.»
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”Esperidi”: per gli anziani case vere e non di riposo
MARCO FERRARI

S perimentare,inventare,innovare:lenuo-
vefrontieredellasanitàedell’assistenza
passanoinevitabilmentedaqui,daqueste

regionechedatrent’annièall’avanguardianel
settore.Epiùaltaèlaqualitàdeiserviziepiùim-
pellenteèlanecessitàdiaggiornamento.Lo
screeningdelserviziosanitarioemiliano-roma-
gnolo(unbilanciodioltre9milamiliardinel
2000)sichiudeinattivo.Lodiconolecifre, lo
confermanoisondaggi:il51%dellapopolazione
giudicabuonolostatodeiservizisanitariin
Emilia-Romagna,il7%ottimo,il32%sufficien-
teesoloil10%loconsiderainsufficiente.Èil
quadrocheemergedaunaricercaEurisko.«La
ricerca-sostienel’assessoreregionaleallaSa-
nità,GiovanniBissoni-sidimostraunostru-
mentoimportantedilavoroperlesingoleazien-
desanitarieconfermandounostatoqualitativo
buonoedevidenziandoanchealcunipuntidi
criticitàincuièpossibileintervenire».Ungiu-
diziopositivoaldisopradellamediatoccaaila-
boratoridianalisiextraospedalieri,allamedici-
nadibase,aiservizidomiciliarieaiserviziterri-
torialimiraticomeiconsultori.Comeèl’acco-
glienzaall’internodegliospedali?Il51%giudica
buonalaqualitàdelricoveroeil23%moltobuo-

na,sufficienteil16%,criticail10%.Ricevono
votinegativisoloilprontosoccorsoeiservizidi
sportellodelleaziendeUsl.Puntisuiquali,av-
vertel’assessoreBissoni,laRegionestainterve-
nendocontempestivitàconcampagneinforma-
tive,guideaiserviziel’istituzionedisportelli
unicididistretto.InEmilia-Romagnarestali-
mitatoilricorsoallestruttureprivate(10%)eai
laboratoridianalisi(8%).Entroil2000l’indagi-
neEuriskosvilupperàaltrifiloni:unodedicato
adunapercezionepiùapprofonditadeiservizi
ospedalieri,prendendoacampionelestrutture
diReggioEmiliaeFaenzael’altrodedicatoal
percorsoassistenzialedeglianziani.
Sultemadell’assistenzaallaterzaetà,l’Emilia-
RomagnaèaiprimipostiinEuropacomeha
confermatoilrecenteconvegnodiBrisighella
chehamessoaconfrontol’esperienzadiquesta
RegioneconilandtedeschidelBadenWur-
ttembergediAmburgoeconalcuneregionibri-
tanniche,spagnoleeaustriache.Traleespe-
rienzepresentatealconvegnofiguravanoquelle
deldistrettodiFaenza,inprovinciadiRavenna,
edeldistrettodiMontecchio,inprovinciadi
ReggioEmilia.LaRegione,infatti,haavviato
conlalegge5del1994lacostruzionediunsiste-

madiserviziperanzianifragilicentratosulla
personalizzazioneeprofessionalizzazionedelle
cureesoprattuttosull’integrazionesocialee
culturale.
Intemidiconfronti,poi,siguardaininteresse
all’esperienzadaneseditrasformazionedelle
casediriposoinminiappartamentidotatidica-
ratteristicheparticolari.L’ideaèstatalanciata
daMarioTommasini,coluichehachiusoilma-
nicomiodiColornoeche,sevinceràancheque-
stabattaglia,diventeràilBasagliadellecasedi
riposo.Tommasinièriuscitonell’impresadi
portaregliamministratorilocali,provincialie
regionaliaCopenaghenaffinchévedesserocon
iloroocchicosasignificadarecaseaglianzianie
noncasediriposo.Ènatoilprogetto«Esperidi»
percreare60appartamentidi50metriquadrati
l’unocosìsuddivisi:lametàperpersoneanzia-
necheintendonoacquistareunappartamento;
10appartamentiinaffittoadanziani,10agiova-
nicoppiee10anonautosufficienticonassisten-
zacontinua24oresu24.Èprevistaancheuna
portineriadiprimaassistenzainfunzioneconti-
nuacheassumeràcompitidiimmediatarispo-
staallevariegatenecessitàdeglianziani,dalle
incombenzequotidianealleprestazioniinfer-

mieristiche,dalprontosoccorsoallaspesa.La
Regionehasposatosostanzialmentelafilosofia
delprogetto.Ese«Esperidi»guardaalfuturo,al-
tripassisarannofatticonlariformadelWelfare.
IlpresidenteincaricaVascoErraniconferma
chenellariqualificazioneurbanasaràinserito
unconsistentepacchettoperrealizzarediversi
appartamentiperanzianidovepotrannogodere
diassistenza.Unatrentinasonoingiàincostru-
zioneindiversicentri.Inoltreconlariorganiz-
zazionedellaretedeiserviziintegratisociosani-
tariperanzianinonautosufficienti-accordo
sottoscrittodaRegioneesindacati-sièprovve-
dutoadunosvilupporecuperandoritardiche
esistevanoinalcuneareeterritoriali.«L’obietti-
vodaraggiungereinunarcoditempomedio-
breve-sileggenell’intesa-èquellodiun’unica,
flessibilestrutturaresidenzialeperanzianinon
autosufficienticonunmodelloorganizzativo
strutturatopernucleiadiversaintensitàassi-
stenzialeanchealfinedievitaregravosisposta-
mentiperl’anzianoalvariaredelleintensitàdel-
l’assistenzanecessaria».Ilparametroprogram-
maticodeipostilettoperanzianinonautosuffi-
cientièfissatonellamisuradel4%dellapopola-
zioneultrasettantacinquenne.


